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Le donne SS nei lager nazisti

SS. Sigla per definire le “Schutz-Staffeln”, letteralmente “scaglioni di difesa”. Questo era il nome dell’organizzazione militare del partito Nazionalsocialista tedesco, con compiti di polizia fino al 1945. Le SS erano dunque quel corpo militare che si occupava della gestione dei campi di concentramento; facevano parte di questo corpo di comando anche le donne. 

Ma perché anche le donne?  

Nella Germania del partito nazista molte erano le donne vicine a questa formazione politica, tanto che all’interno della “casa bruna”, il quartier generale del partito a Monaco, alcune di loro iniziarono a lanciare iniziative, stendere programmi e a crearsi un pensiero proprio sul nazismo. Tutto questo perché inizialmente erano poco considerate e lo spazio riservato al miglioramento delle condizioni femminili nella politica di Hitler era piuttosto limitato. Le donne, in particolare le mogli dei gerarchi nazisti, erano considerate alla stregua di oggetti da mettere in mostra nelle uscite pubbliche.

In generale, dunque, il ruolo della donna nella Germania di Hitler era davvero marginale e il suo compito era quello di occuparsi della casa e di generare e crescere figli forti; non le era riservato alcun ruolo all’interno della società.

Nel 1923 Hitler finì in carcere. Anni dopo avrebbe ammesso che molto era stato fatto proprio dalle donne per tenere unito il movimento. “Senza l’aiuto delle donne” – disse – “nel 1924, quando uscii di prigione, non avrei potuto riorganizzare il partito”.

Il nazismo si accorse però piuttosto tardi che per portare avanti il progetto di salvaguardia della razza ariana erano necessarie ragazze giovani e “idonee”, quindi tedesche, che generassero molti figli e che li facessero partecipare alle attività della Gioventù Hitleriana. Fu sotto questo aspetto che il ruolo della donna venne rivalutato; pian piano le organizzazioni femminili crebbero anche all’interno del partito. Nacquero così festival folkloristici, programmi radiofonici, corsi di preparazione alla maternità, iniziative, insomma, prettamente riservate ad un pubblico femminile. 

L’attenzione improvvisa per le donne non diminuì però la misoginia degli uomini. Pur essendo esse una componente fondamentale della “fascia dei dominatori”, vivevano in ogni caso una condizione di sottomissione sessuale. L’umiliazione da parte del cosiddetto “sesso forte” non impediva loro di andare comunque orgogliose della propria superiorità nei confronti di Ebrei, Slavi, Zingari di ambo i sessi. Molto probabilmente fu proprio questa condizione di inferiorità inaccettata ed inaccettabile che spinse numerosissime donne ad entrare a far parte delle SS; entrando a far parte di un corpo militare esse avrebbero dovuto seguire un vero addestramento per imparare a gestire i campi nel modo più utile e “proficuo”. Sfruttando la loro posizione, esse erano in grado di esercitare un potere, qualsiasi potere su individui considerati inferiori, riscattando così, nei campi, la marginalità del loro ruolo nella società.

Molte sono le testimonianze che sottolineano come molto spesso le aguzzine fossero assai più crudeli e intransigenti degli uomini; a volte i prigionieri e le prigioniere tentavano di guadagnarsi qualche piccolo favore (un pezzo di pane, una coperta) facendo leva sui sentimenti di queste, ricevendo in cambio soltanto odio e crudeltà. 

A volte le aguzzine sceglievano tra le prigioniere coloro che erano più belle e sane e le costringevano a prostituirsi nelle “baracche a luci rosse”, bordelli presenti all’interno dei campi riservati ai militari e ad alcuni internati che avevano per qualche motivo collaborato con le SS. Le prigioniere provenivano perlopiù dalla Germania nord-occidentale, in particolare dal campo di Ravensbrück, campo femminile gestito quasi esclusivamente da donne. 

Ecco che le aguzzine non solo non aiutavano le proprie vittime, ma si rivalevano su di loro assai crudelmente e molto spesso facevano di esse delle vere e proprie schiave del sesso. Le donne venivano fatte scegliere dalle kapò in base alla bellezza, all’età e alla salute e dopo un’accurata visita medica venivano “messe a disposizione” di SS, soldati o detenuti politici.

Come già abbiamo sottolineato, moltissime sono le testimonianze scritte e filmate di donne e uomini sottomessi a donne ben più crudeli degli uomini; in particolare, molte di esse si scagliavano ancor più ferocemente sulle donne, quasi per esaltare il proprio ruolo di potere, per marcare in modo esasperante il fatto che esistessero secondo la concezione nazista individui di categorie diverse, in questo caso donne di serie A, che potevano permettersi di decidere sulla sorte altrui, e donne di serie B, destinate a soccombere per decisione di individui che si ritenevano superiori. 

La durezza di queste donne stava dunque nel colpire le vittime non tanto fisicamente quanto emotivamente, attraverso l’umiliazione, un’arma potentissima che non lascia segni fisici evidenti ma rimane indelebile e permanente poiché logora e consuma l’animo dell’individuo.     
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Schede di film riguardanti le donne SS (da it.movies.yahoo.com)
“LA PASSEGGERA”                   Regia:   Witold Lesiewicz, Andzrej Munk

                                              Sceneggiatura: Andzrej Munk

                                              Data di uscita: 1963

                                              Genere: Drammatico

Primi anni’60 su una nave in rotta da Amburgo verso il Canada.

Lisa, una passeggera tedesca, guardiana nel campo di concentramento di Auschwitz durante la guerra, crede di vedere tra gli altri passeggeri Marta, una delle prigioniere ebree che sorvegliava allora, con la quale aveva cercato di instaurare un rapporto e che aveva trattato piuttosto bene, ricevendo in cambio solo un odio profondo. Confida la cosa al marito e andando indietro con la memoria gli racconta gli avvenimenti del passato.

“SS LAGER 5 L’INFERNO DELLE DONNE”      Regia: Sergio Garrone

                                                             Sceneggiatura: Garrone, Marinucci

                                                             Data di uscita:  1977

                                                             Genere: Drammatico

Verso la fine della II Guerra Mondiale alcune ragazze vengono deportate dai nazisti nel lager comandato dal tenente Hans. Le prigioniere scelte dalla kapò Magda sono costrette a prostituirsi; le altre, agli ordini di Greta, lavorano o vengono sottoposte ad esperimenti condotti dal colonnello Strasser e dal dr. Karl. I due ufficiali, infatti, servendosi degli studi del prof. Abram - un ebreo detenuto con la figlia Edith - si dedicano a trapianti cutanei.

Alina, partigiana algerina, conquistato lo Strasser, gode di una discreta libertà; tuttavia, Deborah e tre detenute, da lei immesse nella casa di piacere, falliscono il tentativo di fuga e muoiono nel forno crematorio. Solo quando i russi vincitori stanno per raggiungere il campo, Alina riesce ad organizzare una fortunata rivolta.   

Fonti:

- Gudrun SCHWARZ, Una donna al suo fianco, Milano, Il Saggiatore, 2000.
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- Gudrun SCHWARZ, Donne Ss addette alla sorveglianza nei campi di concentramento nazisti 1933-1945, relazione presentata al seminario internazionale “Donne, guerra, Resistenza nell’Europa occupata” Milano 14-15 gennaio 1995.

